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Il coach è un estimatore e ricercatore di diversità.
Scopriamo insieme il perché.
Il coach professionista sa che ogni coachee porta con sé un
grande valore.
E’ consapevole che ogni coachee ha una sua specifica identità
e che questa identità può essere ricca di Risorse potenti, di
Valori preziosi, di Comportamenti efficaci e Sogni magici.

Allo stesso tempo, il buon coach professionista è un
ricercatore di cotanta bellezza. 
Osserva, scruta, percepisce l’essere del coachee e, spesso, gli
rimbalza la sua bellezza, gli mostra le opere interiori che il
coachee possiede.
Nel coaching lo chiamiamo: fare da specchio.
Uno specchio in cui il coachee ha la possibilità di scoprirsi e
denudarsi, restando solo con le sue magnifiche vulnerabilità e
finendo per ammirarsi e meravigliarsi.

Nel processo di coaching, la diversità del coachee, la diversità
nel suo modo di pensare, comportarsi ed essere è sempre
qualcosa da guardare con curiosità, con apertura e con l’idea
che ci sia qualcosa di prezioso lì dentro.

LA DIVERSITÀ
COME UNICITÀ

La diversità del
coachee è sempre

qualcosa da
guardare con

curiosità
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Il coach
professionista sa
che ogni coachee
porta con sé un
grande valore.
E’ consapevole
che ogni coachee
ha una sua
specifica identità

di PASQUALE ADAMO
Coach ASSO.CO.PRO - Presidente di ASSO.CO.PRO
e Direttore Scuola di Coaching MCI

“FINO A QUANDO C’È DIVERSITÀ,
C’È ANCHE LIBERTÀ”
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Ciò che noi coach, forse, dovremmo ricordarci più spesso è
che anche noi, esattamente come i nostri coachee, siamo
differenti.
Ogni coach ha il suo valore offerto, ogni coach si distingue per
qualcosa in particolare: ci sarà il coach particolarmente abile
nell’entrare in relazione con l’altro e ci sarà il coach più abile
con la ristrutturazione del linguaggio.
Ci sarà il coach più bravo ad osservare la comunicazione non
verbale del proprio coachee e il coach più creativo con i
compiti a casa.

Insomma, ogni singolo coach è diverso dall’altro e tutti noi
coach dobbiamo ricordarci, più spesso, che questo è un valore
aggiunto, è una specifica da preservare e valorizzare.
Anzi, è un diritto da custodire, perché fino a quando c’è
diversità, allora, c’è anche libertà.
Ogni buon coach dovrebbe tutelare questa sua diversità,
questa sua unicità. Rifiutando le tendenze omologanti
promosse da alcune associazioni internazionali di coaching
che spingono sempre di più verso un modello di coaching
uguale, ripetuto e, per questo, necessariamente ripetente.
Però questa, è un’altra storia.

Tornando, invece, allo nostra di storia, c’è un dato che ci
conforta e che dovrebbe farci riflettere: siamo immersi nella
diversità. Totalmente intrisi nell’unicità.
Qualsiasi cosa tu possa osservare e che non sia stata prodotta
da una macchina, è marchiata dalla diversità.
Dagli alberi, alle opere d’arte. Dalle nostre impronte digitali, ai  
fiumi. Tutto è diverso.

Ciò che ci accomuna, ciò che ci rende uguali è proprio la
nostra diversità, che si presenta prepotente sempre e
dovunque.
Non abbiamo nulla che ci renda uguali, tranne la nostra
diversità, in una sorta di paradosso.
E se non è un paradosso, allora è amore, perché l’amore è
proprio la nostra capacità di vedere il simile nel dissimile.

Qualsiasi cosa tu
possa osservare

e che non sia
stata prodotta da
una macchina, è
marchiata dalla

diversità.
Dagli alberi, alle

opere d’arte.
Dalle nostre

impronte digitali,
ai fiumi.

Tutto è diverso.                
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A livello lavorativo esiste una
figura che può favorire e
facilitare l’inserimento delle
persone con disabilità
all’interno di aziende e
imprese. É il disability
manager.
In ambito lavorativo il
disability manager, «più che
una professione in sé, è una
“competenza” aggiuntiva
che può integrare una
professionalità preesistente»,
dichiara la SIDiMa – Società
Italiana Disability Manager. 

Il Disability Manager, o
Gestore delle Disabilità,
riveste un ruolo sempre più
rilevante nelle aziende,
contribuendo a promuovere
un ambiente di lavoro
inclusivo e a supportare i
dipendenti con disabilità.
Il Disability Manager nasce
per la Pubblica
Amministrazione e gli Enti
Locali, seppur ultimamente
molte aziende private hanno
deciso di inserire al proprio
interno la figura, pur in
assenza di un obbligo
specifico. 

Con la legge n. 68/1995 e il
sistema degli obblighi di
collocamento, che prevede
l’imposizione di quote
dedicate da assumere, le
aziende pubbliche si sono
ritrovate impreparate e con
grandi difficoltà che
potevano nascere da
inserimenti senza che
fossero pronte e preparate a
gestirli.

Il Disability Manager è
quindi la risposta a tutto
questo, garantendo che le
persone con disabilità
possano contribuire appieno
al successo dell'azienda.
La sua presenza riflette una
consapevolezza crescente
dell'importanza di creare
luoghi di lavoro che
rispettino la diversità e
offrano opportunità
equitative a tutti i
dipendenti.

Svolge una funzione di
facilitazione e di mediazione
volta ad accompagnare e
sostenere da un lato la
persona con disabilità o
svantaggio e dall’altro il
datore di lavoro, al fine di
garantire condizioni di
lavoro che rispettino le
esigenze del lavoratore,
valorizzandone capacità e
potenzialità e rendendo
l’inserimento e la
permanenza al lavoro
ottimale per entrambi i
soggetti. 

Assicura, anche attraverso il
coinvolgimento di altre
risorse aziendali, il presidio
delle diverse fasi
dell’inserimento lavorativo:
dalla pianificazione, ricerca,
selezione, inserimento, fino
alla gestione delle attività di
sviluppo professionale e di
monitoraggio e
mantenimento del posto,
gestendo la relazione
all’interno
dell’organizzazione e con la 

rete territoriale dei servizi
sociali e del lavoro. 

Può operare non solamente
con riferimento alle persone
con disabilità, ma anche
nell’ambito delle misure di
welfare aziendale, al fine di
sostenere l’organizzazione
nella definizione di interventi
volti a prevenire le difficoltà
e gestire i bisogni dei
lavoratori esposti a
maggiore fragilità e a
promuovere il benessere
organizzativo.

di FABRIZIA PAVETTO
Coach ASSO.CO.PRO 

FEDERICA ZAMPIERI, DISABILTY
MANAGER VALDOSTANA, CI RACCONTA
LA BELLEZZA DELL’ESSERE UNICI.

IL DISABILITY
MANAGER IN AZIENDA  

LIFE COACHING

SEZIONE
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Inoltre il corso mi ha
permesso di apprendere e
approfondire nuovi
strumenti e metodiche
lavorative che non
conoscevo o conoscevo
marginalmente.
Il corso mi ha permesso di
conoscere realtà valdostane
sia pubbliche che private,
per fare “rete” al fine di
condividere le
problematiche e le
esperienze inerenti
l’inserimento lavorativo di
persone disabili o
svantaggiate.
Infine, il corso mi ha
insegnato che il tema
dell’inclusione è un tema
che deve essere
maggiormente
sensibilizzato: in fondo
chiunque di noi quando
entra in un nuovo contesto
lavorativo e non, è un “pesce
fuor d’acqua” e ha bisogno
di qualcuno che lo aiuti a
includersi nella nuova
situazione.’’

Federica racconta come ha
messo in campo le sue
nuove competenze al lavoro:
“L’Ente per cui lavoro da 26
anni è la Casa di Riposo JB
Festaz. Il mio ruolo è la
gestione delle risorse
umane.
Dopo questo corso e le
nuove competenze
acquisite, in accordo con la
Direzione, abbiamo provato
a mettere in atto quanto
appreso, impegnandoci a
ragionare sui possibili posti
da poter destinare al
lavoratore disabile.
In prima battuta abbiamo
rilevato che la quota
d’obbligo prevista per il
nostro ente era già
raggiunta ma abbiamo
deciso comunque di inserire
un posto disabile “extra”
obbligo.
Dopo un lungo lavoro di
squadra tra i nostri uffici e
quelli regionali, fatto di
incontri e ragionamenti,
siamo riusciti ad avere ben
chiaro quale poteva essere il
posto giusto da destinare a
tale figura.
A inizio ottobre abbiamo
fatto una chiamata
numerica tramite il servizio
collocamento mirato e dal
23/11/2023 abbiamo assunto
il lavoratore con disabilità
che al momento sembra
essersi ben integrato nella
sua mansione.’

Il Disability Manager non
solo contribuisce a garantire
la conformità legale, ma
anche a creare un ambiente
di lavoro che promuove
l’equità, l’inclusione e il
rispetto reciproco. Investire
in questa figura non solo è
eticamente corretto ma si
traduce anche in vantaggi
tangibili per l’azienda,
migliorando la reputazione,
l’efficienza e la
collaborazione interna.

Ho capito che siamo
tutte persone con

dei talenti, che
vanno potenziati e

sviluppati. Certo non
è facile e richiede
molta volontà e

tempo da dedicare. 
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Un programma di gestione
della disabilità incoraggia
infatti una forza lavoro sana,
garantendo al tempo stesso
la redditività a lungo
termine dell’azienda.

Federica Zampieri, Disabilty
Manager valdostana:
‘Quando ho deciso di
iscrivermi al corso per DiMa,
con l’autorizzazione dell’ente
per cui lavoro e che ringrazio
per avermi permesso di
parteciparvi, non avevo ben
chiaro quale sarebbe stato il
percorso che avrei
affrontato.
Dopo 80 ore in compagnia
di altre persone che come
me stavano imparando il
significato della figura del
Disability Manager, mi sono
resa conto della complessità
del tema.
Le varie tematiche affrontate
durante le lezioni mi hanno
dato l’opportunità di
imparare ad usare delle
nuove lenti con cui
guardare le persone e in
particolare le persone più
fragili, nella vita di tutti i
giorni, non solo nell’ambito
lavorativo. Ho capito che
siamo tutte persone con dei
talenti, che vanno potenziati
e sviluppati. Certo non è
facile e richiede molta
volontà e tempo da
dedicare. 



Stefano Cipani, salodiano, è un giovane regista che, dopo aver studiato al DAMS,
ha trascorso un lungo periodo negli Stati Uniti e attualmente sta lavorando al suo
terzo film dopo l’esordio con “Mio fratello rincorre i dinosauri” e “Educazione
fisica”. “Mio fratello rincorre i dinosauri” è un film uscito nel 2019 che racconta con
delicatezza la difficoltà di crescere insieme a un fratello con la sindrome di Down
e lo stupore nel riscoprirlo come migliore amico.

Stefano, come nasce l’idea di questo film?

L’idea del film nasce dall’omonimo libro di Giacomo Mazzariol, che a sua volta
ha deciso di scrivere il romanzo dopo l’enorme successo del suo video, che ritrae
lui e il fratellino down in una simpatica intervista, e che ha spopolato su youtube
diventando subito virale.
Io ho avuto la fortuna di leggere il romanzo e me ne sono subito innamorato.
Sono stato quindi proposto come regista e, visto che avevo già girato alcuni
cortometraggi proprio sul tema della disabilità, hanno deciso di affidarmi il film.

Molto interessante, ti va di raccontarmi di questi cortometraggi?

Volentieri, uno dei più importanti è stato argomento della mia tesi di diploma
quando studiavo negli Stati Uniti, in pellicola super 16 mm.
In quel cortometraggio si raccontava la storia di due amici, di cui uno in sedia a
rotelle, in viaggio verso Las Vegas, dove avrebbe dovuto perdere la propria
verginità. Da quel momento è nata la mia sensibilità sul tema. L’altro
cortometraggio parla invece di un ragazzo, sempre sulla sedia a rotelle, con
grandi difficoltà a socializzare.

di GAIA SCOTTI
Coach ASSO.CO.PRO

INTERVISTA A STEFANO CIPANI,
REGISTA DEL FILM

“MIO FRATELLO
RINCORRE I DINOSAURI”
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Qual è stato l’insegnamento più grande che hai raccolto girando questo film?

La cosa più importante è stata vedere e vivere l’amore incondizionato che mi ha
trasmesso poter conoscere la vera famiglia Mazzariol.
Giacomo [Mazzariol, ndr] da allora è diventato infatti uno dei miei più cari amici.
Mi rende felice sapere di essere riuscito a riportare questa splendida famiglia
sullo schermo e sapere che loro ne sono felici.
Conoscerli è stato un grande insegnamento a livello umano, mentre poter
dirigere il film mi ha arricchito molto dal punto di vista tecnico e professionale.
Avere sul set un ragazzo con sindrome di Down [Lorenzo Sisto, ndr] che
interpretava un altro ragazzo con sindrome di down [Giò Mazzariol, ndr] è stato
pazzesco. Tra l’altro con Lorenzo mi sono esposto promettendogli di portarlo ad
una partita Inter-Juve ed è una promessa che voglio assolutamente onorare
appena sarà possibile!

Come vedi tu il mondo della disabilità?

Quello della disabilità è un tema che mi interessa molto: al momento sto
scrivendo, sempre insieme a Giacomo Mazzariol, un altro film tratto dalla storia di
una ragazza con una paralisi cerebrale che abbiamo conosciuto sul set di “Mio
fratello rincorre i dinosauri” perché vi aveva partecipato come comparsa.
Questa ragazza un giorno mi ha raccontato la sua storia e il suo progetto di
assistenza anticonformista: sta cercando infatti una nuova coinquilina che viva
con lei dal lunedì al venerdì per aiutarla la sera a fare cose che lei ha difficoltà a
fare da sola, come ad esempio spogliarsi per andare a letto; in cambio di questo
servizio lei le pagherebbe l’affitto.
Dopo aver pubblicato sui social questo annuncio, la ragazza ha ricevuto tantissimi
insulti sui social.

Ho raccontato questo per dirti come vedo io il mondo della disabilità: purtroppo
guardandomi intorno e vedendo la situazione in cui versa la nostra società oggi,
con tutta la violenza e le guerre che ci sono in giro, mi rendo conto che ci sono
tante, troppe persone senza un’educazione emotiva, un aspetto che ritengo di
fondamentale importanza per saper dare valore alla vita di una persona disabile e
alla vita in generale.

Cosa rappresenta per te questo film?

Questo film rappresenta il risultato di tanti anni di studio e lavoro ed è stato per
me un enorme privilegio poter esordire con un romanzo così importante,
soprattutto dal punto di vista umano.
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Sul tema della diversità Master Coach
Italia ha scelto di intervistare Marianna
Pantaleo, insegnante di sostegno nel
mondo della scuola.

Ciao Marianna, grazie per aver risposto
al nostro invito e di permetterci così di
entrare nel mondo della diversità nella
scuola. Ti va di raccontarci un po’ di te?

Mi chiamo Marianna Pantaleo, sono
una felice insegnante di sostegno
presso l’Istituto Tecnico Tecnologico
“Panetti-Pitagora” a Bari.
Prima di questo ho svolto il ruolo come
educatore professionale presso tutti i
gradi di scuola. La mia formazione è di
tipo etico-pedagogica. Ho una bella
famiglia che con pazienza condivide la
mia scelta di sostenere con amore chi
mi viene affidato. 

Ogni mattina mi sveglio con il grande
desiderio di favorire l’Inclusione lungo
la “strada” che percorro; da piccola ero
considerata io la “diversa”, per questo
ho sviluppato una forte empatia. 

Parliamo di diversità. Cos’è per te la
diversità?

Basta guardarsi intorno e osservare
l’eterogeneità dei fiori: presentano
colore, profumo e forma dei petali
differenti. Eppure, ognuno di essi ci
stupisce e ci trasmette emozioni varie.
La diversità è quindi il quid che si
aggiunge alla nostra personalità
quando entriamo in contatto con
qualcosa o qualcuno dissimile da noi.

di FABRIZIA PAVETTO
Coach ASSO.CO.PRO

INTERVISTA A MARIANNA,
INSEGNANTE DI SOSTEGNO

LA DIVERSITÀ A SCUOLA

INFANZIA E GENITORIALITA'
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La meraviglia provata dinanzi a
qualcuno che ha sembianze diverse
determina la consapevolezza della
mancanza di quella caratteristica.
L’appagamento è dato dal sentirsi
finalmente colmi del vuoto provato
prima.

I soggetti della diversità che vivo
maggiormente sono le persone con
disabilità. In loro è racchiuso
l’essenziale, con loro provo un senso di
pace e ritrovo l’equilibrio nel mare della
complessità e dei bisogni effimeri che ci
pervadono.

Ho sempre pensato che la disabilità
non esista perché per me è la naturale
differenza. Bisogna saper guardare
oltre i canoni entro i quali è racchiusa
questa parola.

Ciò che più mi ha emozionato durante
la mia esperienza scolastica è stata
quella di vedere un ragazzo con una
disabilità importante, costretto a sedere
su una sedia a rotelle, suonare il
pianoforte con un suo compagno e
muovere i piedi per esprimere la sua
gioia. In quel momento lui non era
disabile, era nel tempo e nello spazio
che dava la giusta forma alla sua abilità. 

L’insegnamento più grande che ho
ricevuto è stato quello di considerare la
diversità come costitutiva di ogni
essere vivente, non una diminutio,
bensì un’opportunità etico-educativa
che ci arricchisce.

Secondo te, i bambini vedono,
percepiscono e hanno pregiudizi verso
la diversità?

Avendo lavorato in tutti i gradi di scuola
ho riscontrato che i bambini sono
esseri puri e vivono la diversità come
qualcosa di cui prendersene cura, sono
privi da ogni forma di pregiudizio.
In realtà ciò oltre a chiamarsi empatia
serve a curare sé stessi dai sentimenti
negativi e ad arricchirsi
reciprocamente.
Il pensiero nell’infanzia non è ancora
astratto, il pregiudizio nasce solo per
poter categorizzare gli stimoli.

Come si spiega la diversità a un
bambino?

Innanzitutto, i bambini apprendono per
imitazione. Per poter spiegare loro la
diversità occorre che gli adulti diano
l’esempio valorizzando le
caratteristiche e i punti di forza di ogni
bambino.
A scuola, ad esempio, l’insegnante può
mettere in risalto le peculiarità di
ciascuno. Lo può compiere
personalizzando la didattica, attraverso
le metodologie didattiche (lavori
cooperativi, tutoring tra pari,
apprendimento laboratoriale) e gli
strumenti che più si adattano
all’educando.

Occorre innanzitutto lavorare
sull’autostima dei bambini, facendo
capire loro l’unicità di cui sono
portatori. 

Marianna Pantaleo, insegnante di
sostegno nel mondo della scuola
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Poi attraverso il gioco promuovere
l’inclusione, come ad esempio: porre
delle domande personali tutti seduti in
cerchio e poi trovare degli aspetti in
comune; giochi di squadra in cui
avviene anche un contatto fisico; danza
dell’accoglienza; preparazione di cibi
tipici della propria cultura o proposta di
giochi preferiti, ecc. sono alcuni.
Lasciando spazio alla creatività e alla
divergenza delle idee, ascoltando i
bisogni che nascono dalla situazione si
può creare un ambiente inclusivo in cui
ciascuno si sente accolto e importante
come i pezzi di un “puzzle”.

Davanti alla diversità, i bambini
tendono ad attuare comportamenti
differenti o sono inclusivi?

Davanti alla diversità i bambini sono
attratti e curiosi, quindi tendono ad
includere. L’indifferenza è data
dall’assenza di un’educazione
emozionale.

La diversità è vista di più dai genitori o
dai figli?

La diversità è vista da genitori e figli ma
in maniera differente. Il genitore tende
a pretendere il massimo da suo figlio,
invece che focalizzarsi sull’intelligenza
posseduta.
Da alcuni studi psicologici, infatti, è
emerso che esistono ben nove
intelligenze più cinque mentalità da
sviluppare. I figli sono invece attratti
dalla novità, da ciò che non è consueto.
Devono pertanto avere la possibilità di
sperimentare in prima persona la
diversità, allargare i propri orizzonti e
accogliere il proprio “essere prezioso”.
La scuola italiana si impegna ogni
giorno per realizzare questo, dobbiamo
solo crederci.

Come si può aiutare un genitore che ha
un bambino da integrare in classe con
una diversità?

Innanzitutto, bisogna sostenere il
genitore, ascoltarlo se necessario anche
in orari extrascolastici. Lavorare in rete
permette di raggiungere obiettivi
soddisfacenti, raggiungimento del
benessere e miglioramento della
qualità dell’intera famiglia. 

ll genitore dal suo canto, anche se
molto spesso può sentirsi stanco e
scoraggiato, deve riporre fiducia nelle
figure di riferimento, permettere la
continuità degli obiettivi, ritagliarsi
degli spazi propri anche brevi per poter
alimentare le energie, vivere la diversità
del figlio come un'ostia bianca, “vederla
come un dono da custodire e da
un’altra prospettiva” citava un noto
filosofo. La mia proposta è quella di far
partecipare il genitore a progetti
accattivanti a scuola in modo da
attirare i compagni, coinvolgerli nella
unicità del proprio figlio, creare
occasioni di incontro tra generazioni e
occasioni fuori dalla scuola. Poiché
“l’inclusione non è semplicemente
stare tutti insieme”, sosteneva uno
psicologo, il mio sogno è quello di
creare una piccola Comunità cittadina
in cui tutte le diversità si incontrano in
un luogo e in cui ognuno può mettere a
disposizione: il proprio sapere, le proprie
caratteristiche, il proprio talento, il
proprio credo, la propria cultura, il
proprio aiuto a disposizione dell’”altro”,
per piccoli e grandi. 

Se fosse un disegno, che disegno
sarebbe la diversità?

Il disegno che ho sempre immaginato e
che poi ho tatuato sulla mia pelle è un
tronco a forma di mano contenente un
cuore al suo interno, su cui sono poste
delle mani-foglie di diverso colore. Il
significato che vi è racchiuso è “solo
con l’amore si può educare il cuore a
vedere la diversità come opportunità”.

Grazie Marianna per il tuo tempo. Hai
qualcosa da aggiungere?

Penso che queste domande rivoltemi
non siano giunte a me per caso; mi
rimandano ancora una volta ad una
profonda meditazione facendomi
giungere alla conclusione che ognuno
ha su questa terra sia un compito e sia
un mezzo. Se ognuno accoglie la
propria diversità e la rivela nel mondo
compirà il proprio disegno.

C O A C H I N G Z O N E  |  0 9



La diversità rappresenta una delle maggiori ricchezze
del nostro pianeta e della nostra società. Ogni giorno,
incontriamo persone con culture, religioni, sfondi,
tradizioni, abilità e disabilità diverse dalle nostre.
Abbiamo chiesto a Jenny e Silvia cosa rappresenta per
loro, non vedenti, la diversità.

Jenny, 50 anni, nasce a Milano e poi viene trasferita nelle
Marche dove vive con il marito Gianluca e i due figli
Nicole e Giacomo. Di professione fisioterapista,
osteopata, naturopata e professional coach Master
Coach Italia. Da tanti anni integra e fonde tutte le sue
professioni per donare benessere degli altri. Si interessa
alla bioenergetica, alla fisica quantistica, alle medicine
alternative. Amante dello sport che pratica da sempre, a
parte nei momenti di malattia che l’hanno costretta a
fermarsi. Prima di diventare cieca praticava pallavolo,
equitazione e salto ad ostacoli. Dopo aver perso la vista
ha ripreso a fare salto ad ostacoli e ha iniziato a fare
arrampicata sportiva.
Legge tantissimo, anche se non riesce a trovare tutti gli
audiolibri che le interessano. Amante della musica e del
canto, del cinema e del teatro, è un'amante della cucina
e si definisce una buona cuoca. Dal 1994 è capo scout e
formatore sia nazionale che regionale degli altri capi
scout. Inoltre, forma anche i formatori, un’attività che le
dà tantissimo. Ama gli animali che definisce ancora
meglio di alcune persone perché sanno dare tanto.

di FABRIZIA PAVETTO
Coach ASSO.CO.PRO

JENNY E SILVIA CI RACCONTANO
LA LORO ‘’DIVERSA’’ VISIONE

LA DIVERSITÀ
NEGLI OCCHI DI
CHI NON VEDE
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Silvia ha iniziato la sua carriera sportiva imparando a
sciare sulle piste di Madonna di Campiglio. Ha da
sempre coltivato l'attività sportiva, praticando
dapprima lo sci alpino in tutte le specialità. Dopo aver
conquistato una medaglia di bronzo nel 1994, alle
Paralimpiadi di Lillehammer, ha ottenuto quattro
medaglie (tre bronzi e un oro) ai Giochi paralimpici di
Torino nel 2006, con la guida Lorenzo Migliari.
La performance di Torino ha portato alla sciatrice
numerosi riconoscimenti, tra i quali il Collare d'Oro al
Merito Sportivo, massima onorificenza conferita dal
CONI. In seguito Silvia si è dedicata all'arrampicata
sportiva paralimpica, attività in cui è stata
campionessa del mondo nel 2011 e d'Europa nel 2013 e
alla vela paralimpica, dove nel 2010 ha ottenuto la
medaglia d'oro ai Mondiali per non vedenti formula
Homerus. 
Silvia assieme ad un gruppo di amici ha partecipato
alla costituzione della prima fondazione per lo sport in
Italia, la Fondazione Per lo Sport Silvia Parente,
riconosciuta come Organizzazione Non Lucrativa di
Utilità Sociale (ONLUS) nel 2007. Obiettivo della
fondazione è la promozione dello sport come
strumento per l'inclusione sociale di persone con
disabilità. 
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Grazie Jenny e grazie Silvia per la vostra partecipazione.
Nascete entrambe vedenti, poi per diverse vicissitudini,
dovete imparare a muovervi nel mondo a ‘luce spenta’.
Cosa è cambiato dentro di voi?

Jenny: All’inizio mi sono sentita come se mi fossi riflessa
in uno specchio e un pugno lo avesse spaccato tutto.
Per parecchio tempo sono rimasta a cercare di
attaccare tutti i pezzetti per riformulare di nuovo me
stessa. Poi, ho capito che dovevo cambiare me. Questo
cambiamento è arrivato nel mettermi in ascolto: per
quello che provo, per quello che c’è attorno
nell’ambiente e soprattutto verso le persone.
È cambiato totalmente il mio approccio all’altro, nel
saper leggere le persone. Non è cambiata la mia
vivacità, la mia voglia di stare con le persone.

Silvia: A causa di una malattia, un neuroblastoma
diagnosticato tardi, ho perso la vista a 2 anni.
Non ho ricordi di quando vedevo, tuttavia so che mi è
servito molto vedere per i primi 2 anni della mia vita.
Studi scientifici dimostrano infatti che aver potuto
anche vedere, anche se per così poco, mi ha permesso di
imparare a muovermi nel mondo anche grazie alla vista.

Non ricordo quasi nulla del mio vedere, nemmeno i
colori ricordo. La mia vita è stata ‘’facile’’ e ‘’felice’’, è
stato molto peggio per i miei genitori che si sono
trovati, in attesa di mio fratello, a fare i conti con la mia
cecità.
Posso dire che lavorando con la Fondazione vedo spesso
che perdere la vista da adulto ha un impatto molto
differente e difficile a livello psicologico da chi è nato
non vedente o lo è diventato da piccolo.

Cosa vi manca di più vedere?

Jenny: Delle cose che ho visto, mi mancano il cielo e il
mare, leggere e guidare. La cosa che non ho visto ma
che vorrei tanto vedere, e che mi manca, e che sto
cercando di metabolizzare senza aver ancora accettato,
è il viso dei miei figli. Immagino il loro sorriso come tanti
campanelli del piccolo principe.

Silvia: Avendo perso la vista da molto piccola non ho dei
ricordi nitidi. Vorrei poter vedere, avrei voluto poter
vedere per poter fare un altro lavoro: maestra di sci.
Mi manca molto vedere e scoprire la natura, i paesaggi
e le culture nel corso dei miei viaggi. Tuttavia, ho chi mi
aiuta in altro modo.

Siete state chiamate a imparare
tutto da capo imparando a
vedere in altro modo, con le
mani ed esempio. Com‘è vedere
il mondo in questo modo?

Jenny: Da una parte è divertente
perché puoi toccare qualsiasi
cosa (beh non proprio tutto!). Si
tratta di un’esplorazione diversa.
Venendo dall’ipovedenza è più
facile per il colore, quando ti
viene descritto un qualcosa o
qualcun’altro. Quindi grazie alle
descrizioni degli altri il tatto
riesce a rendere una trascrizione
abbastanza veritiera di ciò che
ho davanti. Toccare è il nostro
modo naturale di vedere anche
se preferirei vedere. Il tatto può
essere l’esplorazione perfetta. Nel
mio lavoro, quando tocco le
persone, le sento anche a livello
muscolare per comprendere se
sono tese o no, questo mi
permette di capire molto di loro. 
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Noi non vendenti abbiamo la fortuna di avere
l’attenzione divisa che ci permette di fare più cose
assieme. Il nostro cervello, infatti, riesce a scindere due
informazioni diverse e a fare due cose
contemporaneamente.

Silvia: L’ordine è fondamentale per sapere dove
trovare sempre le cose. Gli hobby uno li cerca in base a
quello che può fare con facilità. Fortunatamente al
giorno d’oggi esistono tanti aiuti quali gli audiolibri, le
numerose app da cellulare. Tra le tante ti segnalo una
app che si utilizza per andare al cinema che racconta
con audiodescrizione il film. Con l’avvento della
tecnologia si possono fare tante cose in più.

Se il mondo fosse cieco che cosa acquisterebbe e cosa
perderebbe?

Jenny: Il mondo perderebbe la bellezza del creato.
Acquisterebbe, forse, il sentirsi più in profondità,
andare oltre alle apparenze e andare all’essenza vera.

Silvia: Dipende. È chiaro che il mondo ci ha fatto per
vedere, non vedere è il diverso, è un mondo creato per i
5 sensi. Sarebbe un mondo tutto diverso.

Cos’è per te la diversità?

Jenny: Per me la diversità è l’unicità. Siamo tutti diversi
perché siamo tutti unici. Ognuno con i suoi talenti e le
sue potenzialità e i suoi limiti.

Silvia: Non è vero che siamo tutti uguali, per fortuna.
Siamo tutti diversi e unici. La società d’oggi cerca di
stereotipare e spingere l’inclusività a tutti i costi.
A scuola, non mi piace che le gravi disabilità al
momento vengano inserite nella stessa classe.
Questo inficia l’apprendimento di tutti gli alunni.
Da piccola i miei genitori mi hanno fatto frequentare
una scuola specifica per bambini con problemi di vista.
Mi è stato così permesso conoscere il braille, scrivere
con la penna, diversamente in una scuola normale non
lo avrei imparato.  

Grazie Jenny e grazie Silvia per questa vostra bellissima
testimonianza!

S ilvia: Vedo il mondo a modo
mio, utilizzando gli altri sensi
(olfatto, gusto e tatto) per venire
incontro alla parte visiva. Durante
la pandemia il Covid mi aveva
intaccato l’olfatto, in quel
momento per me era stato fonte
di grande preoccupazione, poi
fortunatamente rientrata.
Il mondo me lo sono creato con
questi sensi. È quindi la mia
descrizione del mondo che,
anche per chi vede, è diversa.
Ognuno di noi racconta e rende
la descrizione del mondo dalla
propria prospettiva che è diversa,
e soggettiva.
Nello sport, soprattutto nello sci,
per imparare un movimento mi
serve toccare il corpo degli altri.
Ancora di più mi è utile quando
l’istruttore mi corregge la
posizione per permettermi di
comprendere e farmi sentire
nella giusta posizione. Nella
nostra Fondazione collabora una
bravissima istruttrice nazionale
adatta a persone diversamente
abili che divide i vari sportivi per
abilità.

Come vi siete organizzate sul
lavoro e negli hobby? 

Jenny: Tengo le cose sempre
negli stessi posti. Nel lavoro, per
quanto riguarda le cartelle
cliniche, gli attrezzi e la stanza
tengo tutto in un certo modo e
tendo a non modificare nulla al
fine di evitare di farmi del male.
Nel mio lavoro di fisioterapista
usando le mani viene tutto molto
naturale. Per gli hobby ci va tanta
organizzazione e per fortuna ho il
sintetizzatore vocale sia nel
telefono che nel computer.
Ascolto molti audiolibri e per
fortuna posso contare sull’aiuto
di molte persone. Si tratta di un
‘modo’ molto naturale di vivere la
quotidianità. 
Dopo che ho imparato di nuovo a
camminare da sola senza vedere
e ho imparato a fare un po’ di
cose, viene naturale fare tutto.
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C’è diversità e diversità.
Molto spesso, anche troppo, associamo il termine “diversità” a caratteristiche esteriori ed

evidenti come una dis-abilità oppure al genere o all’etnia e, in ognuno di questi casi, ci sono
esempi virtuosi di come queste diversità nelle imprese possono generare ed apportare

miglioramenti alla quantità o alla qualità dei risultati aziendali.

Ci sono anche “diversità” meno evidenti e, in quanto tali, più difficili da individuare, da
notare; ma anche queste, se ben gestite e governate, possono portare un’azienda ad elevare

(o ad affondare, se mal gestite) i propri risultati ed il proprio fatturato.
Parliamo ad esempio della personalità. I tratti differenti della personalità rendono gli

individui “diversi” e questo può generare interazioni efficaci o meno efficaci negli ambienti
di lavoro con influenze dirette sul fatturato. Ma vediamo qualche esempio concreto. 

Con il termine “personalità” si intende l’insieme delle caratteristiche psichiche e
comportamentali che determinano le differenze tra gli individui.

Esistono varie e valide teorie della personalità; ai nostri fini faremo riferimento ai “Tipi
psicologici” teorizzati da Carl Gustav Jung, dato che sono alla base della stragrande

maggioranza degli assessment che vengono effettuati durante i processi di
selezione del personale nelle aziende più strutturate.

Secondo la Teoria dei Tipi Psicologici esistono 4 coppie di preferenze alternative:

I Introvert (Introverso) – E Extrovert (Estroverso)
S Sensor (Sensazioni ) – N Intuitor (Intuizioni)
T Thinker (Pensiero) – F Feeler (Sentimento)

J Judger (Giudizio) – P Perceiver (Percezione)

di MARCO DIODATO
Coach ASSO.CO.PRO- Docente della Scuola di Coaching MCI

COME LA DIVERSITÀ PUÒ
AUMENTARE IL FATTURATO

LE PERSONALITÀ AL
SERVIZIO DEL BUSINESS

BUSINESS COACHING
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INTROVERSO ESTROVERSO

PENSIERO

SENTIMENTO

La combinazione delle preferenze tra le quattro coppie porta alla determinazione
di 16 “profili tipologici”.

Per rendere semplice e comprensibile l’analisi dei nostri esempi, prenderemo in
considerazione solamente due di queste quattro coppie e le preferenze che determinano

negli atteggiamenti e nei comportamenti degli individui:

Introverso/Estroverso che descrive come ci ricarichiamo, dove prendiamo energia, se
stando da soli o insieme agli altri;

Pensiero/Sentimento che, invece, riguarda il modo in cui tendiamo a prendere le
decisioni, se usiamo l’intelligenza logico-matematica

o l’intelligenza emotiva nelle nostre scelte.
Se, poi, disponiamo su un asse cartesiano queste variabili, otterremo 4 quadranti e 4 profili

di personalità diversi a cui possiamo assegnare 4 differenti colori a rappresentarli.
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Avremo così questi 4 “tipi” di personalità:

BLU Pensiero-Introverso: per essere produttivo preferisce essere da solo, perché in questo
modo si ricarica; gli altri lo distraggono dall’attenzione che mette sul compito che sta

svolgendo. Prende le sue decisioni in base a ciò che è giusto e per questo motivo dedica
molto tempo ed attenzione ad analizzare particolari e processi.

VERDE Sentimento-Introverso: anche questa personalità preferisce essere da solo per
essere produttivo, ma nel prendere le sue decisioni si basa sull’armonia, sui sentimenti; se
una scelta razionalmente giusta porta al conflitto, alla sofferenza per qualcuno, preferisce
scegliere ciò che permette di mantenere la pace e la serenità tra le persone coinvolte in

quella scelta. Se l’altro invade la sua necessità di essere solo può sentirsi offeso.

ROSSO Pensiero-Estroverso: si carica quando è insieme agli altri, che per lui sono uno
stimolo o per collaborare oppure per fare meglio avendo qualcuno da superare. Nelle

decisioni usa la razionalità, per cui si orienta alla concretezza e alla praticità.

GIALLO Sentimento-Estroverso: anche questa personalità si carica quando è insieme agli
altri, e prendendo le decisioni in base alle emozioni ed ai sentimenti, tende a

comprenderli piuttosto che a giudicarli come giusti o sbagliati. La sua attenzione
direzionata all’esterno e la predisposizione a cogliere gli aspetti emotivi, possono fargli

perdere di vista gli aspetti più pratici ed oggettivi del contesto.
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Sicuramente guardandole così avrete già “dipinto” qualche vostro conoscente
di quel colore o di quell’altro.

E allora? Direte voi. Cosa c’entra questa diversità con l’azienda e con il fatturato?

Ecco, immaginate le varie funzioni aziendali e quanto possano essere efficaci o meno in
base a come sono “colorate” le persone che ci lavorano.

Come sarebbe l’amministrazione gestita da un BLU?
Probabilmente i conti tornerebbero sempre.

E il marketing con un GIALLO? Idee nuove e campagne coinvolgenti.
Le vendite presidiate da un ROSSO? Obiettivi centrati e risultati eccellenti.
Il customer care affidato a un VERDE? Clienti contenti e poche lamentele.

Ma immaginate anche le funzioni aziendali con i “colori” meno adatti dentro.
Ecco come la diversità delle personalità possa giocare un ruolo importante nelle aziende e

come possano contribuire al fatturato aziendale.
Ancora di più se ragioniamo in termini di team o di progetti; pensate a quanto possano

essere efficaci o inefficaci le combinazioni dei vari colori all’interno di gruppi di lavoro in
base all’obiettivo da raggiungere. 

Come potrebbero interagire un BLU ed un GIALLO se servisse una nuova campagna di
comunicazione ottimizzando i costi e le keywords da utilizzare?

Se, invece, si dovesse predisporre in tempi brevi un conteggio delle rimanenze di
magazzino?

Le diversità, anche solo delle personalità, possono essere delle risorse oppure dei limiti.
Non sono le diversità a creare problemi o soluzioni, è la capacità dell’individuo di

scegliere come metterle al suo servizio.

Possiamo anche associare a queste personalità degli aggettivi che ne connotano
i tratti ed i comportamenti:

INTROVERSO

ANALITICO
CAUTO
PRECISO
PRUDENTE
INTERROGATIVO
FORMALE

COMPETITIVO
ENERGICO
DETERMINATO
DIRETTO
DECISO
AMBIZIOSO

LOQUACE
ENTUSIASTA
STIMOLANTE
CONVINCENTE
DIVERTENTE
SOCIEVOLE

ATTENTO
COMPRENSIVO
INCORAGGIANTE
PARTECIPATIVO
PAZIENTE
RILASSATO

ESTROVERSO

PENSIERO

SENTIMENTO
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L'Origine della Parola "Handicap"

La parola "handicap" ha una storia
interessante. Il termine deriva dalla frase
inglese "hand in cap", che faceva
riferimento a una pratica di scommesse del
passato in cui i partecipanti ponevano una
mano in un cappello e offrivano un bene o
un oggetto di valore come scommessa.
Nel corso del tempo, la parola ha acquisito
un significato più ampio, spesso associato a
ostacoli o sfide che rallentano o limitano
una persona.

Tuttavia, è importante notare che il
concetto di "handicap" è evoluto da una
connotazione di scommessa e
competizione a un termine che riflette le
sfide che le persone con disabilità possono
affrontare nella vita quotidiana.
È fondamentale adottare un approccio
moderno e inclusivo quando si parla di
disabilità, evitando qualsiasi riferimento
che faccia sentire una persona "ammalata"
o "diversa."

 

di GIANSANDRO OGLIARI
Coach ASSO.CO.PRO - Docente della Scuola di Coaching MCI

IL RUOLO CHIAVE DEL COACH
NEL SUPPORTO ALLE PERSONE
CON DISABILITÀ

LA COMUNICAZIONE
INCLUSIVA E
L’EMPATIA

ALTROVE
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Inclusività nel Coaching: oltre l'origine
della parola "handicap"

L'etimologia della parola "handicap" ci
porta indietro nel tempo, ma la sua
applicazione odierna richiede una
prospettiva moderna e inclusiva.
Nel mondo del coaching, l'obiettivo
principale è aiutare le persone a sviluppare
le proprie potenzialità e raggiungere i
propri obiettivi personali e professionali.
Per le persone con disabilità, questo
processo può presentare sfide uniche.
In questo articolo, esploreremo come i
coach possono affrontare queste sfide,
mettendo in risalto l'importanza
dell'inclusività e della comunicazione che
fa sentire a proprio agio il cliente disabile.

"
"
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È importante sottolineare che il coach non dovrebbe avere
timore di utilizzare parole che facciano riferimento alla disabilità

del suo cliente, a condizione che ciò avvenga con rispetto
e nell'ottica di una comunicazione inclusiva

L'Importanza dell'Inclusività nel Coaching

Uno dei ruoli principali di un coach è creare
un ambiente in cui il cliente si senta a
proprio agio e supportato. Per le persone
con disabilità, questo è particolarmente
cruciale. Ecco alcuni punti chiave
sull'importanza dell'inclusività nel
coaching.

Comunicazione Inclusiva

Un coach dovrebbe sviluppare
competenze di comunicazione inclusiva.
Questo significa utilizzare un linguaggio
rispettoso e non giudicante, evitando
termini che possano far sentire il cliente
emarginato o stigmatizzato. È importante
sottolineare che il coach non dovrebbe
avere timore di utilizzare parole che
facciano riferimento alla disabilità del suo
cliente, a condizione che ciò avvenga con
rispetto e nell'ottica di una comunicazione
inclusiva. Ad esempio, utilizzare espressioni
come "hai visto la partita" in una
conversazione con una persona non
vedente può essere perfettamente
appropriato, poiché normalizza la disabilità
e dimostra accettazione e apertura da
parte del coach.

Empatia e Sensibilità

Un coach dovrebbe dimostrare empatia e
sensibilità verso le sfide specifiche del
cliente. L'ascolto attivo e la comprensione
delle esperienze personali sono essenziali
per costruire una relazione di fiducia.

Personalizzazione del Coaching

Ogni cliente è unico, e questo vale anche
per le persone con disabilità. Un approccio
personalizzato è fondamentale per
adattare il coaching alle esigenze e agli
obiettivi specifici del cliente.

Consapevolezza delle Barriere

Un coach dovrebbe essere consapevole
delle barriere che possono ostacolare il
progresso del cliente e collaborare con lui
per sviluppare strategie per superarle.

Conclusioni

L'etimologia della parola "handicap" può
ricordarci quanto sia importante adottare
un approccio moderno e inclusivo quando
si parla di disabilità. Nel coaching,
l'inclusività è fondamentale per creare un
ambiente in cui le persone con disabilità si
sentano supportate e motivate a
sviluppare il proprio potenziale. I coach che
abbracciano questi principi possono fare
una differenza significativa nella vita dei
loro clienti disabili, aiutandoli a
raggiungere i loro obiettivi e superare le
sfide che incontrano lungo il percorso.

"
"
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COSTRUIRE I PONTI
CON LA DANZA AEREA

IL QUINTO
ELEMENTO

Elisa Barrucchieri nasce a Denver, capitale del
Colorado, per poi spostarsi negli Stati Uniti dove si
laurea in antropologia culturale. Ma la Barucchieri
è figlia del mondo e così, dopo aver studiato danza
e recitazione con maestri illustri, si esibisce in
Russia, in Brasile e in Kenya, finché non si
innamora della Puglia. È in questa terra che decide
di esprimere tutta la sua arte istituendo
ResExtensa, la sua compagnia di danza.

Da sempre Elisa è stata molto attenta
all’inclusione della diversità psichica o fisica
nella sua arte. Essendo fortemente convinta che
ogni corpo sia unico e speciale nelle sue forme, è
proprio nelle aree su cui lavorare che si mostrano i
limiti e si nascondono i “punti di miglioramento”.

Impegnata su più fronti, Elisa per qualche anno
accantona il progetto di danza integrata.
L’occasione di riprendere questo progetto arriva
improvvisa ed inaspettata con la finale del
PARATRIATHLON IPS.
L’organizzazione dell’evento chiede a ResExtensa
di creare lo spettacolo inaugurale della cerimonia
di apertura e Elisa ha così l’occasione di
organizzare un corso formativo di Danza Aerea
presso il nuovo Ente fiera.
Nasce così l’idea di creare QUINTO ELEMENTO: un
corso di danza aerea integrata propedeutico alla
messa in opera dello spettacolo inaugurale.

L’approccio rigoroso della danza la porta a studiare
i precedenti casi in cui la danza aerea era stata
effettuata da portatori di handicap e scopre così
di essere la prima a voler realizzare un vero
spettacolo di danza aerea integrata.
Ovviamente, la paura prende il sopravvento ma,
ascoltando il cuore, che l’aveva messa su questa
strada, ascoltando la mente, programmando studi
ed approfondimenti e pianificando una lunga
collaborazione con un'equipe medica, Elisa è
riuscita ad agire (si siamo di fronte
all’inconsapevole attivazione dei tre cancelli alla
base del coaching canvas e della teoria U).
Il corso parte. 

di LUIGIA MARINO
Coach ASSO.CO.PRO- Docente della Scuola di Coaching MCI

Essendo fortemente
convinta che ogni corpo

sia unico e speciale
nelle sue forme, è

proprio nelle aree su cui
lavorare che si

mostrano i limiti e si
nascondono i “punti di

miglioramento”.

SPORT COACHING

SEZIONE
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Il potere della danza aerea è quello di renderci tutti
disabili perché nessuno di noi ha le ali per volare,
quindi l’aria come l’acqua ha il potere immediato
di renderci tutti unici e ancora di più uguali.

Il pregiudizio che più agiva nelle relazioni era
quello dell’iper-protezione, di cui se ne riconosce
ovviamente l’intenzione positiva (sorgente). Oltre
questo c’era però, nascosta ed evidente, la lezione
più grande che si potesse avere e condividere: la
disabilità di uno ci consente di vedere le
disabilità nascoste in ognuno. Perché a volte
vedere non ci esula dall’essere ciechi.

Il suo sogno è quello di trovare fondi, investitori ed
un luogo che diventino la scuola stabile di danza
aerea integrata, la prima nel mondo. In qualche
modo siamo sicuri che ce la farà. I sogni hanno le
ali, ed Elisa sa volare con e senza imbrago.

Ed è questa capacità di volare insieme che Elisa
vuole condividere incessantemente con tutti i
suoi spettacoli: l’umanissima emozione degli
esseri in relazione, a prescindere dai loro corpi, dai
loro percorsi interiori, emotivi e psichici, la capacità
di volare oltre tutti i pregiudizi e di costruire ponti
(che poi se ci pensate hanno la stessa utilità delle
ali), che è poi il vero talento di Elisa.

Vola solo chi osa farlo.
Tutti sanno che è impossibile e non lo fanno, poi
arriva qualcuno che non lo sa e lo fa.

P.S. io sono onorata di avere lavorato con un’anima
così speciale.

In poco tempo erano a lavoro
ballerini di tutte le età chi con e chi
senza disabilità.
L’occhio della regista ha trattato
ogni ballerino nella sua unicità
corporea.
Ogni corpo è diverso, come
diversi sono i suoi limiti e le sue
fragilità che vengono affrontati
come punti di miglioramento e di
lavoro attraverso lo studio, la
scienza e la tecnica. 



La cifra della vita stessa, e quindi anche
dell’essere umano, è la diversità. Non esiste
una sola foglia che sia uguale ad un’altra,
una formica che sia uguale ad un’altra
formica, un bambino uguale ad un altro
uomo, ed aggiungo: lo stesso uomo non è
mai identico a se stesso, il nostro essere è in
costante evoluzione, lasciando agli istanti
quella che nel tempo si palesa come una
trasformazione radicale: da neonato a
vecchio.

La diversità è una fonte di ricchezza, frase
scontata ormai questa ma quello a cui si fa
caso con più fatica è la consapevolezza che
la diversità è fatta dai limiti e dal
potenziale, ed ancora che dentro ogni
nostro personalissimo limite che sia fisico,
che sia psicologico, esperienziale
germoglia un’opportunità. 

I limiti infatti, così come le paure, le fragilità
ci consentono di sentirci vicini, di ritrovarci
uguali nella diversità. La sofferenza ha una
sua espressione, una sua piega unica per
ognuno di noi eppure la sofferenza è una
condizione umana universale. Questo
quindi ci consente di comprendere meglio
chi ha una piega tanto simile (mai uguale)
alla nostra ed è da questa ruga, da questa
cicatrice che può sbocciare la nostra
opportunità, è qui che spesso si coltiva
nascosto il proprio talento. 

Mi spiego meglio, se ho tanti semi (Talenti)
non tutti i semi germoglieranno nel mio
terreno (limite), magari il mio terreno è
brullo o argilloso o ancora calcareo… ma tra
i miei semi ci sarà il seme che ha bisogno
proprio di quel terreno per germogliare e
produrre frutti.

Un esempio che faccio spesso è: un ragazzo
sovrappeso che vuole avere a che fare con
la moda, può fare il modello/influencer
curvy raggiungendo il suo obbiettivo; una
coach che ha avuto un aborto può
rivolgersi in maniera specifica
all’accompagnamento delle donne che
stanno attraversando lo stesso momento;
un sordo che vuole fare un lavoro di
sostegno non potrà farlo per telefono ma
potrà farlo attraverso la chat, e queste
saranno storie di successo perché avranno
saputo conoscere ed accogliere il proprio
limite.

L’esercizio che ti invito a fare, dunque, e a
condividere con il tuo coachee - soprattutto
nel caso in cui non voglia accettare,
accogliere o scoprire il proprio limite, lato
oscuro, quello che nel Coaching Canvas
abbiamo chiamato OMBRA - è il seguente:

Proponi una visualizzazione di modo da
poter entrare in contatto con la parte più
profonda del proprio sé, considerando che
vogliamo che ci si confronti con il limite,
dandogli una forma, un peso, una
consistenza, un odore e un Nome. A questo
punto, a tu per tu con il proprio limite,
bisognerà chiedergli che lezione ci vuole
dare, di cosa ha bisogno e che strada ci sta
indicando. Prima di salutarlo non
dimentichiamoci di ringraziarlo per l’unicità
umana che ci dona.

Chi sa fare del proprio limite
un’opportunità inizia ad eccellere,
conoscere il proprio limite ci permette di
stabilire i confini entro cui muoverci e
questo ci consente di comprendere
appieno il territorio che è il nostro territorio,
in cui la parola “NOSTRO” indica non solo
mio ma condiviso con chi cerco ed incontro
sul mio cammino. Conoscere il proprio
limite quindi ci consente anche di definire
meglio il nostro target e specializzarci
focalizzandoci su tematiche circoscritte.

DAL LIMITE ALL’OPPORTUNITÀ
di LUIGIA MARINO
Coach ASSO.CO.PRO- Docente della Scuola di Coaching MCI

ESERCIZI PRATICA-MENTE
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LA POSTA AL DIRETTORE

Grazie SARA per la tua domanda!

Grazie GIORGIO per la tua domanda!

Grazie FILIPPO per la tua domanda!

IL MOMENTO
DELL'ASCOLTO

DOMANDAMO
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            MIO FIGLIO NON RIESCE AD INTEGRARSI
IN PRIMA ELEMENTARE. QUALI SONO I SEGNALI
A CUI DEVO PRESTARE PIÙ ATTENZIONE?

            SONO UN DIRIGENTE PRESSO UNA
MULTINAZIONALE, IL MIO TEAM È COMPOSTO
PREVALENTEMENTE DA DONNE, VORREI
USURE UNA COMUNICAZIONE CORRETTA E
INCLUSIVA, CI SONO ESERCIZI SPECIFICI? 

           SARA

           GIORGIO

           FILIPPO

            HO 20 ANNI, SONO CIECO, VORREI
INTRAPRENDERE LA STRADA DEL COACHING E
PROFESSIONALIZZARMI. CI SONO LIMITI, DATI,
CONSIGLI CHE DEVO PRENDERE IN
CONSIDERAZIONE? 

Ciao Sara, fermo restando che il Coach
opera in campi diversi, provo a
contribuire. I segnali a cui prestare
attenzione sono tutti quei segnali che
non sono abituali in tuo figlio. Quindi, se
tuo figlio - per esempio - era
estremamente loquace ed estroverso e,
ad un tratto, diventa silenzioso e
solitario, potrebbe (condizionale) essere
un segnale che la situazione merita la
tua attenzione. 

Caro Giorgio, l'esercizio che uso più
spesso è quello di chiedermi: "questa
comunicazione è inclusiva?".
Il linguaggio definisce la nostra realtà e il
nostro futuro, quindi, giusta e bella
questa tua attenzione. 

Filippo, non c'è alcun limite. Anzi, ho
conosciuto Coach ciechi che erano molto
abili nell'ascolto. Potresti avere una
sensibilità, una capacità di cogliere il non
detto e l'invisibile che potrebbe renderti
un coach estremamente potente!

Invia le due DOMANDE a
p.adamo@mastercoachitalia.com

SEZIONE



FILM SUGGERITI

“MI CHIAMO RADIO”
REGIA DI MICHAEL TOLLINS

UN FILM SULL’INCLUSIONE E LA DIVERSITÀ

“WONDER”
REGIA DI STEPHEN CHBOSKY

UN FILM CHE TI METTE DIFRONTE A MOLTI DEI PUNTI DI VISTA
CHE INCONTRANO LA DIVERSITÀ NELL’INFANZIA

LIBRI SUGGERITI

“MIO FRATELLO RINCORRE I DINOSAURI”
DI GIACOMO MAZZARIOL

IL LIBRO DA CUI POI È STATO TRATTO L’OMONIMO FILM

“COSÌ COME SONO”
DI HÉLÈNE DRUVERT

COME AIUTARE I BAMBINI AD AFFRONTARE
LE DIFFERENZE DI GENERE
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SUGGESTIONI DIGITALI
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Comunico per vocazione. La comunicazione è
un flusso che ti unisce e mette insieme persone
e idee attraverso i tempi e i luoghi, se praticata
con il cuore e lo sguardo aperto. Mi sono
laureata e specializzata in comunicazione e
formata come Coach presso Master Coach
Italia. Essere parte di questa redazione ha
realizzato il mio sogno di essere a servizio
comunicando. Apro con un sorriso :)

Sono un'eterna sognatrice, che ha trovato
nella creatività il proprio modo per esprimersi
e trovare il suo posto nel mondo. Pugliese
d'adozione, ho trovato in questa terra tutto
ciò che mi serviva per completare la mia
natura curiosa e un pò ribelle. Perennemente
in viaggio dentro e fuori di me, sono sempre
pronta a scoprire nuove terre, coaching
compreso! Il mio sogno? Lavorare giocando
con la fantasia come facevo da bambina!

Giornalista pubblicista, responsabile di
redazione radiofonica prima e direttrice di
testata giornalistica poi, da sempre amo la
scrittura e comunicare. Le parole sono la
forma più alta che conosco per condividere,
coinvolgere, immaginare e creare.
Grazie a Master Coach Italia sono diventata
Professional Coach, specializzandomi in
Coaching Oncologico acquisendo così
strumenti utili di consapevolezza con
l’obiettivo di migliorare la vita oltre la cura.

GAIA SCOTTI
Coach MCI - Responsabile progetto grafico

FABRIZIA PAVETTO
Coach MCI - Articolista

DIETRO LE
QUINTE

gaiascotti
ad

v.
it

LUIGIA MARINO
Coach e docente Scuola di Coaching MCI -
Coordinatrice e responsabile progetto
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Nasco timido, e mettermi in vista parlando o
scrivendo era fonte di grande vergogna per me;
ma sono un estroverso, e il bisogno di entrare in
relazione con l’altro mi porta ad approfondire le
regole ed i meccanismi della comunicazione
umana, fino a diventare un formatore in questa
meravigliosa “soft skill” che è la comunicazione
interpersonale. Per completare questo
personale contrappasso, mi mancava scrivere
articoli per una rivista… e allora eccomi qui.

MARCO DIODATO
Coach MCI - Referente sede di Pescara
della scuola Master Coach Italia

DIETRO LE
QUINTE
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Coach MCI e Consulente aziendale marketing
e Comunicazione. Ho dato vita alla televisione
commerciale in Italia, entrando in Fininvest
nel 1980. Sono Istruttore Mindfulness presso
AIC Milano, Docente di Psicologia Positiva
presso Istituto Europeo Psicologia Positiva di
Madrid, Docente MCI specializzato in Sport
Coaching e co-Referente della Scuola di
Coaching MCI - Milano.

GIANSANDRO OGLIARI
Coach MCI - Referente sede di Milano della
scuola Master Coach Italia

Dopo la laurea con lode in Lettere classiche e
la specializzazione in Filologia e Letterature
dell'antichità, conseguo un master in editoria
e intraprendo la carriera di editor e
ghostwriter. Nel 2021 mi formo come
Professional Coach MCI e Pratictioner in PNL,
occupandomi in particolare di crescita
personale e recupero a seguito di relazioni
tossiche e abusanti.

SARA MANZIN
Coach MCI - Editing progetto
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WWW.ASSOCIAZIONECOACHPROFESSIONISTI . IT

INFO@ASSOCIAZIONECOACHPROFESSIONISTI . IT

https://associazionecoachprofessionisti.it/

